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EDITORIALE

Il Fisco non è più
un’odiosa

macchina infernale

VINCENZO VISCO

Nell’incontro di fine anno il presidente del Consiglio lancia la conferenza sull’occupazione

Lavoro e scuola le sfide di Prodi
«L’Italia è sana, ora le riforme»
Scalfaro sprona il Parlamento: via alla nuova Costituzione

Oggi
SONDAGGIO
Due europei
su tre
sono razzisti
Dueterzideicittadini
dell’Unioneeuropea
sonomolto,abbastanza
opocorazzisti.L’italia
sicollocaalsestoposto
traipaesisecondoun
sondaggiodellaUe.

SERGIO SERGI
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L
A RIFORMA FISCALE
prevista nel programma
di governo è compiuta.
Il lavoro per trasformare

in decreti tutte le deleghe affi-
date al governo dal Parlamen-
to nei tempi stabiliti, è stato
lungo, difficile e molto fatico-
so: ha attraverso momenti di
forte tensione politica, ha ri-
chiesto un impegno degli uffici
finanziari assolutamente fuori
del comune, ha mobilitato un
lavoro assiduo della commis-
sione parlamentare alla quale
va riconosciuto il merito di
aver affrontato questioni com-
plesse e delicate con grande
competenza e grande respon-
sabilità così da offrire al gover-
no stimoli e suggerimenti mi-
gliorativi che nella quasi totali-
tà sono stati accolti. Adesso
tutti i capitoli della riforma so-
no tradotti in norme di legge
e dal prossimo anno il fisco
italiano subirà un profondo
cambiamento il cui segno, na-
turalmente dipenderà in gran-
dissima parte dalla capacità
che avremo nel tradurre in
pratica le nuove regole. In al-
tre parole, dipenderà dai risul-
tati che riusciremo ad ottenere
nell’opera di riattivazione del-
l’amministrazione finanziaria,
che è già cominciata e già mo-
stra segnali incoraggianti.

Le polemiche e gli scontri
politici che hanno costellato il
cammino di quest’opera rifor-
matrice hanno tenuto i riflet-
tori accesi su singoli aspetti dei
nuovi provvedimenti, sui conti
immediati del «chi ci guada-
gna e chi ci perde» decreto
per decreto, misura per misu-
ra. Sicché il disegno comples-
sivo che si è andato costruen-
do, probabilmente non è mai
diventato chiaro ed esplicita-
to. Adesso, a cose fatte e alla
vigilia dell’entrata in vigore di
tutta la riforma, conviene fer-
marsi e, fuor di polemica, trac-
ciare un quadro d’insieme di
quello che abbiamo cercato di
realizzare.

Si partiva da una situazione
di disastro: autorevoli perso-
naggi dichiaravano senza
mezzi termini che il fisco italia-
no era «irriformabile». Con pa-
zienza, con l’umiltà necessaria
per affrontare i problemi più
complessi cominciando col ti-
rarne i primi fili, abbiamo indi-
viduato i versanti che richiede-
vano gli interventi più urgenti.
Su tutti dominava un dato: l’e-
vasione fiscale divenuta costu-
me nazionale e giustificata,
più o meno esplicitamente,
anche da alcuni tecnici ed
esponenti politici. Bene: l’eva-
sione è figlia legittima di
un’amministrazione che non
funziona e di una lunga prassi
legislativa praticata sovrappo-
nendo nome a norme, spesso
con l’obiettivo deliberato di
favorire alcuni settori e alcune

attività rispetto ad altre. Per-
ciò, rifiutando ogni proclama
di crociate contro l’evasione,
era sui problemi concreti che
ne sono all’origine, che biso-
gnava intervenire per tagliarne
le radici.

Innanzitutto la lentezza esa-
sperante e la perenne insicu-
rezza sulla corretta applicazio-
ne delle norme: sono questio-
ni che minano alla base il rap-
porto tra i contribuenti e il fi-
sco e, più in generale, i rap-
porti tra i cittadini e lo Stato,
perché l’Amministrazione si
mostra ad un tempo tiranna e
inefficiente, e il cittadino si
sente ridotto alla mercé di po-
teri senza controllo. Su questi
fronti siamo intervenuti con le
prime riforme varate - quelle
sulle semplificazioni, sull’accer-
tamento, sul nuovo sistema
sanzionatorio - e, contempo-
raneamente, con alcuni prov-
vedimenti meno complessi ma
non meno importanti: lo Sta-
tuto del Contribuente, l’intro-
duzione dell’autotutela, la legi-
slazione sul diritto di interpel-
lo. Si tratta di cambiamenti
che esplicheranno i loro effetti
nel corso del tempo, natural-
mente, perché anche le abitu-
dini e i comportamenti del-
l’amministrazione richiedono
un periodo di rodaggio e di
maturazione: ma ora ci sono
norme precise che impongo-
no una virata energica, e il
presupposto della nuova dire-
zione è tracciato.

M
A INSIEME ai proble-
mi legati - per così
dire - ai comporta-
menti del fisco, c’e-

rano quelli gravissimi della sua
struttura: un prelievo articolato
in una molteplicità di forme,
spesso sovrapposte e contrad-
dittorie, spessissimo costruite
proprio allo scopo di permet-
tere scappatoie e agevolazioni
per i più abili e i più spregiudi-
cati. E, nel suo complesso, fat-
to apposta per prelevare il più
possibile dai cespiti più facili
da raggiungere, e deliberata-
mente permissivo verso i flussi
finanziari più volatili e mobili.

L’intervento riformatore si è
mosso in una duplice direzio-
ne: alleggerire (compatibil-
mente con le esigenze strin-
genti del bilancio attuale) il
prelievo sulle attività produtti-
ve e stringere le maglie attra-
verso le quali passavano in-
denni le scelte elusive. Da qui
nasce l’Irap - che premia le im-
prese produttive, alleggerisce
il costo del lavoro, elimina una
serie rilevante di imposte e
contributi e incoraggia la capi-
talizzazione delle imprese, re-
stringendo fortemente il mar-
gine di convenienza al ricorso
al debito - e da qui nasce l’in-

SEGUE A PAGINA 2

ELLEKAPPA- ROMA. Prodi dà la scalata ai più
lunghi governi della Repubblica:
per ora, con i suoi 580 giorni, è
settimo, ma giura che il lavoro gli
piace e che ha intenzione di an-
dare avanti senza rimpasti. E pro-
mette che la fase del risanamento
è terminata, un’Italia forte e con i
conti in ordine guardaoraalle sfi-
de dell’occupazione, soprattutto
al sud, e al rilancio della scuola,
perno del programma dell’Ulivo.
Nell’incontro di fine anno il pre-
sidente del Consiglio ha annun-
ciato la convocazione della con-
ferenza sull’occupazione, ha det-
to che neanche piùKohl gli chie-
de quanto durerà il suo governo,
ha auspicato che basti un anno
per portare a termine le riforme
costituzionali. Anche Scalfaro,
incontrando le più alte cariche
dello Stato, ha chiesto al Parla-
mento di fare presto: «Il paese si
aspetta la riforma della Costitu-
zione»,hadetto.

ROSCANI VASILE
ALLE PAGINE 2, 3 e 6

Quote latte
A Natale tregua
delle proteste

Ci sarà una tregua a Natale
nella vicenda delle proteste
per le quote latte. È stato
questo il risultato della
riunione che si è svolta ieri al
Senato tra i Cobas e la
Sinistra Democratica.
Tuttavia, nonostante il clima
più disteso, i presidi restano,
ha detto il portavoce dei
Cobas Robusti,
confermando che non ci
saranno proteste dure per
Natale. Salvi: ragionevoli
alcume richieste.
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MANI PULITE
Caso Previti,
polemiche
sulla competenza
Il relatore del Cdu
nella Giunta per le
autorizzazioni, Carrara,
mette in dubbio la
competenza di MIlano.
È polemica: è un giudizio
che non tocca alla Camera.
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Giù anche Wall Street

Borse ko
in Asia
e in Europa

Consiglio superiore della sanità: stop al trattamento, prima i controlli

L’anticancro Di Bella è un bluff?
Bindi: forse, ma non posso bloccarlo
La ministra: condivido le preoccupazioni. Garattini: rifiutare la sperimentazione
è da ciarlatani. Il medico: il mio farmaco non lo faccio giudicare dal ministero.

NUOVI VERTICI PS
De Gennaro
vice capo vicario
della Polizia
Novità ai vertici della
Ps: il prefetto Gianni
De Gennaro è da ieri il
nuovo vice capo vicario
della Polizia, Piccolella
va all’Antiracket,
Monaco alla Criminalpol.
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Borse di nuovo con la febbre alta
sui mercati europei dopo i cali re-
gistrati ieri inAsia.Alcrollo diTo-
kyo (-5,24% nonostante le rifor-
me fiscali varate nei giorni scorsi)
sono seguiti quelli di Hong Kong,
dove l’indice Hang Seng ha perso
il 3,24% e di Seul (-5,13%). Sotto
l’effetto domino che ormai da
mesi rimbalza da un continente
all’altro anche l’Europa ha accu-
sato il colpo: Milano ha chiuso
conil Mibtela -1,70%.Piùmarca-
ti i ribassi di Parigi (-2,47%) e
Francoforte (- 2,58%), mentre
Londra, ha segnato un calo di
quasi il 3%. Ad influenzare in
chiusura i mercati del Vecchio
Continente sono arrivate le noti-
zie da New York, dove il blocco
delle contrattazioni è scattato
quasi subito. Successivamente
l’indice dei titoli industriali, il
Dow Jones, è sceso in picchiata a
-270 punti (-3,47%) per poi risali-
reechiuderea -1,15(-90punti).
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ROMA. Esplode la polemica sul
contestato farmaco «anticancro»
del professor Luigi Di Bella. Il Con-
siglio superiore di sanità chiede al
ministro di sospenderlo perché
«non ha alcun fondamento scien-
tifico documentato». L’organo
consultivo chiede anche di non
istituire - come invece chiede il
professor Di Bella - una commis-
sione ad hoc diversa da quelle già
esistenti. Il ministro Rosy Bindi
condivide le preoccupazione del
Consiglio, ma - dice - «purtroppo
non posso costringere Di Bella ad
accettare una sperimentazione
controllata. E non ho neppure il
potere per impedire una terapia
della quale non è stata provata la
pericolosità». Garattini, presiden-
te della commissione del Css defi-
nisce aberrante il ricorsoall’emoti-
vità e da ciarlatani il rifiuto di spe-
rimentazione. Ma il prof modene-
se non vuol affidare alle prove del
ministeroil suorimedio.

ANNA MORELLI
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CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Se lo meritano
A NCHE IL LEADER urlatore di Taranto, Giancarlo Cito, è co-

me Cesare Previti una vittima del «regime delle manette».
Così la pensa Paolo Liguori, direttore garantista del tigì più

colpevolista d’Italia (a Studio Aperto, per principio, la colpa è
della sinistra) che ha concesso a Cito una non breve diretta nella
quale egli ha potuto snocciolare la sua dichiarazione dei diritti
dell’uomo: «figlio di puttana chi mi accusa», «viva Taranto, ab-
basso l’Urss!». Confortato dallo sventolio di bandiere di Forza
Italia, An e Ordine Nuovo, il perseguitato Cito ha comunque dal-
la sua una inoppugnabile prova di stima da parte dei concittadi-
ni: prima lo hanno fatto sindaco, poi deputato. La giustizia, qua-
lora fosse il caso, avrà la possibilità di stabilire per l’imputato Cito
l’eventuale pena. Ma se Cito finisse in prigione, il 46 per cento di
tarantini la farebbe franca. Non sarebbe più giusto che se lo te-
nessero, così come hanno democraticamente scelto? Siamo alle
solite: anche con Tangentopoli la legge ha impedito agli italiani
di godersi fino in fondo quelli per cui votavano da una vita. Per la
serie «giustizia giusta», suggerisco che le cariche elettive venga-
no mantenute anche in caso di ergastolo. Così che gli elettori
possano specchiarsi negli eletti.

INTESA APPROVATA
Contratti
di solidarietà
all’Unità
Igiornalistidell’Unità
hannoapprovatoieri
con175sì,27noe17
astenuti l’ipotesidi
accordocheprevedeil
ricorsoaicontrattidi
solidarietàdagennaio.

IL SERVIZIO

A PAGINA 3

Varato un codice di autoregolamentazione: privacy superprotetta

Dopo il caso Diana, la stampa inglese si pente
«Mai più congetture confuse con i fatti»

La vergogna dei farmaci scaduti inviati durante la guerra: servono regole internazionali

Che brutta Italia ha conosciuto la Bosnia
GIOVANNI BERLINGUER

LONDRA. Dopo la morte della
principessa Diana, la Commis-
sione di controllo sulla stampa
britannica ha varato un più rigi-
do codice di condotta che impo-
ne una rigorosa distinzione tra
congetture e fatti evieta fra l’altro
«l’inseguimento ostinato» oltre a
tutelare dalle «inutili intrusioni»
i minori di 16 anni. Una clausola,
quest’ultima, che mira a difende-
re dall’assalto dei fotografi e dei
giornalisti i figli di Diana, Wil-
liameHarry. Per il presidentedel-
la Commissione Lord Wakeham
il codice, che entrerà in vigore il
primo gennaio, è «il più restritti-
vo d’Europa». Va comunque rile-
vato che a differenza dell’Italia e
della Francia, la Gran Bretagna
non ha una legge sulla privacy.
Malgrado le maggiori limitazioni
introdotte, il codice punta sul-
l’autoregolamentazione.
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N ELL’ULTIMO ANNO l’Italia
si è resa benemerita, sul
piano umanitario, per aver
contribuito in modo rile-

vante ad avviare la cancellazione
dal mondo di due ignominie: la pe-
na di morte e le mine anti-uomo. I
pronunciamenti che sono stati ot-
tenuti dai nostri rappresentantinel-
lesedi internazionalinonhannoan-
cora efficacia pratica ovunque, per
l’accanitaostilitàdi alcunipaesi,co-
me per esempio la Cina e gli Stati
Uniti, dove continuano le esecuzio-
nicapitali.Ma l’aver insistitoe l’aver
ottenuto consensi diffusi, premi si-
gnificativi (il Nobel per la pace alla
campagna anti-mine) e votazioni
positive nelle organizzazioni inter-
nazionali ha avuto un duplice effet-
to: avvicinare il difficile traguardo,
salvando già oggi molte vite uma-
ne,emostrareche ipopolie igover-
ni di molti paesi del mondo sono
ancora capaci di esprimere unita-
riamente valori morali e di farli pre-

valerenelleloroazionipratiche.
Altre ignominie, purtroppo, si

compiono sotto i nostri occhi a vol-
te distratti e insensibili. Fra queste,
una delle più orribili è certamente
l’invio, sotto forma di aiuti, di far-
maciscadutioavariati,eperciòpro-
babilmente nocivi e perfino letali.
Già era accaduto verso il Messico
terremotato e verso le zone dell’A-
frica colpite da carestie ed epide-
mie, senza che ciò suscitasse suffi-
ciente indignazione né stimolasse
sanzioniecontrolli.

Vista l’impunità, era inevitabile
che il fatto si ripetesse su scala più
vasta. Ciò è accaduto nella marto-
riata Bosnia - come riferisce l’auto-
revole New England Journal of Me-
dicine -conmolti stockdi farmacidi
diversa provenienza, per l’ammon-
tare complessivo di 17mila tonnel-
late (ovvero 17 miliardi di gram-
mi!). È raro trovare un crimine così
ripugnante. I malati e i feriti della
Bosnia hanno corso il rischio o subì-

to il danno di vedere aggravate le
loro infermità. L’aiuto umanitario,
incompensoèdiventatounduplice
affare per iproduttori epergli inter-
mediari: essi hanno ottenuto gli
sgravi fiscali dovuti alle attività be-
nefiche, e risparmiato i costi della
distruzione dei farmaci scaduti o
avariati, che le leggi considerano
giustamente come rifiuti tossici, e
che ora sono lì a ingombrare la Bo-
snia.

A questo inquinamento si ag-
giunge quello morale, altrettanto
grave. Organizzazioni assistenziali
sonostateil tramitediquestemerci,
e stravolte nelle loro funzioni. Due
istituzioni internazionali, l’Organiz-
zazione mondiale della sanità e la
Croce Rossa, sono state per lo me-
no passive; e ora il rappresentante
diquest’ultimasipreoccupasoprat-
tutto di scagionare le industrie, af-
fermando che «si tratta più proba-
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